FEDE E PERSONA

La fede dei discepoli alla moltiplicazione dei pani (Mt 14,15-21)
Carissimo/a, 
Il deserto è il luogo nel quale specialista di ogni lavoro è il Signore. C’è deserto più grande, spazioso, cosmico, galattico del nulla? Anche nel nulla il Signore è specialista. Dalla non materia, dal non preesistente, cioè dal nulla (ex nihilo), il Signore ha tratto l’universo. Anche l’uomo è stato tratto dal nulla, secondo il primo racconto della creazione. Non solo il Signore ha fatto l’uomo, dal nulla gli ha creato un paradiso nel quale abitare e dal quale trarre ogni alimento per il suo sostentamento. Tutto il Signore ha fatto per l’uomo. Tutto fa per lui.
L’uomo ha però una sorprendente capacità. È talmente abile da trasformare il giardino in un deserto. Una volta però che è nel deserto si dimentica che Dio è solo specialista nel giardino. Nel deserto l’uomo non sa lavorare. Non è stato creato per il deserto. Nel deserto ha bisogno di Dio, del suo Creatore, dello Specialista divino, altrimenti è la crisi, la fame, la nudità, la sete, ogni altra privazione, fino a giungere alla stessa morte. Geremia così denuncia questa stoltezza dell’uomo, che è nel giardino e lo trasforma in deserto e una volta che si trova nel deserto si ostina a non cercare il Signore, il solo che lo possa salvare, redimere, creare per lui un ambiente vitale, sostenerlo nella sua quotidiana fatica per trarre dal suolo il suo nutrimento. 

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure  i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano. Per questo intenterò ancora un processo contro di voi – oracolo del Signore –  e farò causa ai figli dei vostri figli. Recatevi nelle isole dei Chittìm e osservate, mandate gente a Kedar e considerate bene, vedete se è mai accaduta una cosa simile. Un popolo ha cambiato i suoi dèi? Eppure quelli non sono dèi! Ma il mio popolo ha cambiato me, sua gloria, con un idolo inutile. O cieli, siatene esterrefatti, inorriditi e spaventati. Oracolo del Signore. Due sono le colpe che ha commesso il mio popolo: ha abbandonato me, sorgente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua. Israele è forse uno schiavo, o è nato servo in casa? Perché è diventato una preda? Contro di lui ruggiscono leoni con ruggiti minacciosi. Hanno ridotto la sua terra a deserto, le sue città sono state bruciate e nessuno vi abita Ger 2,4-15). 

Oggi Gesù è nel deserto. È il luogo ideale perché il Padre suo intervenga e crei la vita. I discepoli possiedono ancora una fede senza la pienezza della verità sul loro Dio. Ignorano, non sanno che Lui nel deserto è il vero specialista. Lo pensano in tutto simile a loro, inesperto, inabile, non buono, non del mestiere. Loro non possono e neanche Dio può. Per questo neanche lo invitano. Neanche pensano a Lui. Gesù invece sa chi è il Padre suo. È la persona che può dare soluzione al suo problema. Può moltiplicare il pane per tanta gente. Lui lo può e Gesù glielo chiede. Lui lo fa e il popolo si sfama, si nutre a sazietà.  
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini (Mt 14,15-21). 

In questa circostanza e in tante altre, quasi in tutte, i discepoli non conoscono Dio nella pienezza della sua verità. Ignorano qual è la sua vera specialità: quella di lavorare con il nulla in un deserto arido, asciutto, cocente. Essi sono come noi. Anche noi siamo oggi in un deserto arido, asciutto, cocente. Pur avendo sulle spalle secoli e secoli di fede e die esperienza con Dio, pur leggendo ogni giorno il Vangelo, cosa stiamo facendo? Non crediamo che solo il Signore, Dio, è il vero specialista che può liberarci da questo nulla di morte nel quale siamo precipitati. Preferiamo disperarci, suicidarci, cadere in depressione, sventrarci gli uni gli altri per un pezzo di pane, anziché umilmente ritornare al nostro Dio e porlo al centro della nostra vita. È la stoltezza. Abbiamo il Signore che può salvarci e preferiamo distruggerci e annientarci.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni insipienza.
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